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Rispunta il verbale con la testimonianza di Rosario Spàtola 
Il giudice Taurisano di Trapani ne aveva denunciato tì furto 
Tirati in ballo un ministro de e un senatore socialista/ ' 
Gunnella definito «uomo d'onore della famiglia di Mazara» 

Politici e boss, «amicizie pericolose» 
Usta di nomi eccellenti nell'interrogatorio di un pentito 
Un pentito trapanese avrebbe alzato il velo sui rappor­
ti mafia-politica. Rosario Spatola, 40 anni, ex uomo 

1 d'onore della famiglia di Mazara, avrebbe raccontato 
delle «amicizie pericolose» del ministro Calogero 
Marinino: >Caliddo (il nome di battaglia del ministro) 

, é Cosa nostra». E ancora: «Il senatore psi Pietro Pizzo 
ed il repubblicano Aristide Gunnella sono uomini d'o­
nore». Le accuse al vaglio della magistratura. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCISCO VITALI 

. p 

• TRAPANI Un ministro de­
mocristiano che si precipita a 

; rigraziare il capomafia di 
! Campobello di Mazara per 
l'appoggio ricevuto alle ele­
zioni. Un senatore socialista 
indicato come «uomo d'onore 

; della famiglia di Marsala». Un 
deputato nazionale del Psi 
che s'Interessa per far riavere 

' la patente a due mafiosi. Un 
;ex ministro repubblicano in-
: sento a pieno titolo nella co-
1 sca di Mazara del Vallo. Un ex 
deputalo regionale della De 

' che cade in disgrazia quando 
| muore il boss di Partanna. E 
! ancora: magistrati sensibili al-
i le raccomandazioni dei politi­
ci, carabinieri trasferiti perché 

' avevano dimostrato troppo 
' zelo nelle indagini antimafia. 

Questo ed altro avrebbe 
raccontato Rosario Spatola, 
4 0 anni, l'ultimo pentito di 

'Cosa Nostra trapanese. Di­
chiarazioni rese al sostituto 

[ procuratore Francesco Tauri-

sano, il magistrato che nei 
giorni scorsi aveva denuncia­
to la scomparsa di alcuni im­
portanti documenti dal suo uf­
ficio. Taurisano si riferiva pro­
prio a verbali d'interrogatorio 
del pentito che ha alzato il ve­
lo sui rapporti tra mafia e poli­
tica. Di quegli interrogatori 
ora si conosce il contenuto. 

Il primo interrogatorio è del 
30 luglio scorso. Il pentito tira 
in ballo l'ex segretario della 
De siciliana, Calogero Manni-
no, attuale ministro per il Mez-
zogiomo.Ecco il racconto di 
Spatola: «Rammento che do­
po le elezioni regionali del 
1981, durante le quali si can­
didò per la prima volta l'attua­
le onorevole de Francesco Ca­
nino, l'onorevole Calogero 
Mannino, «Caliddu» per gli 
amici, venne a Campobello di 
Mazara a rigraziare Nenè Pas-
sanante, ex capo della fami­
glia di Campobello. per il suc­
cesso elettorale conseguito 

dal candidato. Mannino ma­
nifestò apprezzamento per la 
risposta elettorale data dalla 
De di Campobello, che era 
controllata dal peso di Nenè 
Passanante. uomo d'onore di 
elevato livello. Ero presente 
all'incontro tra Mannino e 
Passanante e ricordo che a 
braccetto percorsero un tratto 
di strada nei pressi della se­
zione del partito. Mi avvicinai 
a Nenè che mi presentò l'ono­
revole Mannino». Ma il pentito 
non si ferma qui. Racconta 
quando un giorno si recò alla 
Terme di Sciacca (il cui presi­
dente era il fratello di Manni­
no) assieme ad altri mafiosi: 
«Un giorno incontrai alle ter­
me i fratelli Salvatore e Giu­
seppe Bono, entrambi uomini 
d'onore, presentatimi anni 
addietro come appartenenti a 
Cosa Nostra dall'avvocato To-
tò Messina. Costoro nel corso 
di una discussione dissero 
che «Caliddu» è Cosa Nostra. 
Risposi che la cosa mi era già 
stata riferita da altri. Infatti, l'a­
vevo già saputo ir. precedenza 
da Nenè Passanante». 

Secondo il pentito, dunque, 
il ministro Mannino era in ma­
no alle cosche trapanesi. Una 
affermazione (pesantissima 
che adesso si trova al vaglio 
dei magistrati trapanesi. Ma 
non è tutto. Spatola è un vero 
e proprio fiume in piena. Rac­
conta tutto quello che sa. Ec-

La nuova gola profonda 

Quarant'anni: nativo di Campobello di Mazara: Rosario 
Spatola è un personaggio di rilievo della mafia trapane­
se. Non ha alcun rapporto di parentela con l'omonimo 
boss palermitano che gesti in Sicilia il finto sequestro di 
Michele Sindona. Affiliato fin dai primi anni Settanta alla 
famiglia mafiosa trapanese di Natale L'Ala, curò per anni 
i rapporti tra questa e il clan newyorkese dei Gambino 
occupandosi dello spaccio e del commercio della cocai­
na e dell'eroina tra la Sicilia e gli Stati Uniti. Si specializ­
zò, in particolare, nel traffico delle armi, che riforniva alle 
cosche siciliane attraverso una rete di interscambi con la 
'ndrangheta calabrese. 

Venne arrestato nel settembre del 1989 per associazio­
ne a delinquere di stampo mafioso. Decise di collaborare 
con i magistrati dopo aver saputo che la mafia aveva de­
ciso di eliminarlo in carcere per paura che parlasse. Spa­
tola chiese la garanzia che i suoi parenti più stretti venis­
sero messi al sicuro in America e poi, nella primavera del 
1990, iniziò a collaborare con i giudici trapanesi. 

colo mentre spiega al giudice 
il ruolo di un altro politico sici­
liano: il senatore socialista 
Pietro Pizzo. Racconta il penti­
to: «Con riguardo al senatore 
Pizzo, già ho precisato alla si­
gnoria vostra che trattasi di 
uomo d'onore della famiglia 
di Marsala, molto legato alle 
famiglie dominanti Curatolo, 
Craparotta e D'Amico». Una -
accusa che, se riscontrata, ri­
sulterebbe davvero compro­
mettente per un senatore del­
la Repubblica, spesso chiac­

chierato, ma mai scalfito da 
inchiesti; giudiziarie. Spatola 
dimostra di conoscere bene il 
senatore socialista. Tanto da 
esserti in grado di rivelame un 
debole: -Pizzo e Rocco Cura­
tolo (uno dei capimafia di 
Marsala ) s'incontravano 
spesso con Delia Daidone. 
una chiaroveggente di Marsa­
la nella quale riponevano en­
trambi molta fiducia». E nel 
racconto della «gola profon­
da» di Cosa Nostra trapanese 
non poteva mancare Aristide 

Gunnella, il cui potere - a 
quanto pare - si estendeva a 
tutta la Sicilia. Per la prima 
volta un pentito definisce 
Gunnella «uomo d'onore» del­
la famiglia di Mazara del Vallo 
(dove l'esponente repubbli­
cano è nato): «In ordine all'o­
norevole Aristide Gunnella 
del Pri, uomo d'onore della fa­
miglia di Mazara del Vallo, 
presentatomi in tale qualità 
da Rosario Caro, uomo d'ono­
re di Campobello, riferisco 
che a lui ci si rivolgeva per i 
più diversi favori, non da ulti­
mo quello di ottenere il trasfe­
rimento di appartenenti al­
l'Arma o alla polizia di Stato, 
troppo zelanti nel loro impe­
gno nei confronti degli amici». 
Gunnella, su sollecitazione di 
alcuni mafiosi di Campobello, 
fa trasferire il capitano Todaro 
della compagnia di Castetve-
trano che cercò in tutti i modi 
di opporsi al provvedimento 
ma senza esito. Decisamente 
più complicata risultò la rimo­
zione del brigadiere De Vita, 
in servizio alla caserma dei 
carabinieri di Campobello di 
Mazara. Il poliziotto, con l'ac­
qua alla gola, cerca ed ottiene 
la protezione, di un mafioso 
del paese che riesce a bloc­
carne il trasferimento nell'iso­
la di Lampedusa ma solo tem­
poraneamente: «... ripropo­
nemmo la cosa a Gunnella -
afferma Spatola - che riuscì a 

farlo trasferire a San Giuseppe 
Jato (paesino a pochi chilo­
metri da Palermo, ndr) ». 

Se Gunnella viene indicato 
dal pentito come organico al­
la mafia. Pippo Reina, deputa­
to nazionale del Psi, si muove 
ai margini dell'organizzazio­
ne, adoperandosi per far otte­
nere la patente a due noti 
esponenti di Cosa Nostra tra­
panese. Ma non solo. Il depu­
tato socialista è in grado, gra­
zie ai suoi agganci con la ma­
gistratura, di assicurare a Ga­
spare Lombardo (diffidato di 
polizia) la riduzione di pena 
nell'appello del processo per 
le misure di prevenzione: «So 
che tale riduzione avvenne 
per interessamento di Reina -
svela Spatola - cosi come mi 
riferì il Lombardo prima anco­
ra che il procedimento d'ap­
pello si celebrasse». 

Ma ai politici «vicini a Cosa 
Nostra» non va sempre bene. 
È emblematica la storia di En­
zo Culicchia, ex deputato re­
gionale della De. Ascoltiamo 
ancora il pentito: «L'onorevole 
Culicchia era in sostanza uo­
mo di Stefano Accanto, padri­
no di Partatanna. La morte di 
costui ha determinato la ca­
duta politica del Culicchia che 
ha perso il forte sostegno del­
la famiglia di Partanna». 

Culicchia alla regionali del 
giugno scorso non è stato elet­
to. 

De Michelis e Mannino querelano Qrlancjb 
«Le tue sono solo accuse infamanti» 

r-'i È guerra sul nuovo «caso Palermo». Dopo l'inchiesta 
aperta dal Csm sulla procura palermitana e le accu­
se di Orlando, partono le prime querele. Due mini­
stri, il socialista De Michelis e il de Mannino, accusa­
no l'ex sindaco: «Ci hai diffamati» e lo querelano. Il 
capogruppo socialista all'Ars, Lombardo, rilancia: 
«Su Orlando ci sono inchieste aperte». E il leader 
della Rete? «Andrò avanti», d ice. 

• N M C O M U R O 

«•ROMA. Ad appena tre 
giorni dall'apertura dell'in­
chiesta del Csm sulla procura 
palermitana, accusata da Leo­
luca Orlando di aver insabbia­
to i più importanti processi sui 
delitti politici siciliani, è già 
guerra aperta. Le armi sono 
quelle tradizionali delle «guer­
re palermitane»: messaggi tra­
sversali, sottili distinguo, con-
troaccuse e querele. E stato il 
ministro Gianni De Michelis ad 
aprire il fuoco di fila giudiziario 
contro il leader della Rete. «Le 
dichiarazioni rilasciate da Or­
lando alla stampa martedì 

scorso sono assurde», ha dello 
il responsabile degli Esteri, in­
caricando subito i suoi legali di 
querelare l'ex sindaco di Paler­
mo. A ruota è arrivata la quere­
la di un altro politico eccellen­
te, più sensibile al tema delle 
collusioni tra mafia e politica: 
il ministro per il Mezzogiorno 
Calogero Mannino. Anche il si­
ciliano Mannino giudica «as­
surde le dichiarazioni di Orlan­
do» e parte all'attacco. E Or­
lando? Raggiunto telefonica­
mente in Sicilia, semplicemen­
te se la ride e replica rivolgen­
do a sua volta una domanda al 

cronista: «Mi dica lei dove sono 
e se ci sono gli estremi per una 
querela. Se vuole la mia opi­
nione le dico che sia la querela 
di De Michelis che quella di 
Mannino sono semplicemente 
infondate, altro non voglio ag­
giungere». 

Ma cosa aveva detto Orlan­
do su De Michelis'' Nella confe­
renza stampa di martedì prati­
camente nulla. Ad un giornali­
sta che gli chiedeva se confer­
mava le cose dette nell'ormai 
famosa intervista all'Unità del 
14 agosto («tante inchieste si 
sono fermate non appena so­
no emersi i nomi di Andreotti, 
Martelli, e De Michelis»), aveva 
risposto laconico «Mi sembre­
rebbe strano che io abbia det­
to a Galloni meno di quanto 
abbia detto alla stampa». An­
cora più misteriose le ragioni 
che hanno indotto il ministro 
Mannino a querelare Orlando. 
Nella conferenza stampa di 
martedì, infatti, il ministro non 
è mai comparso tra i nomi dei 
politici indicati dagli uomini 
della Rete come possibili col­

lusi con la mafia. Solo due 
giornali, il romano Tempo e il 
catanese La Sicilia, in un arti­
colo firmato dallo stesso gior­
nalista, fanno il nome del mini­
stro, riportando una dichiara­
zione di Orlando. «I nomi - si 
legge - sono sempre i soliti: da 
Lima a Ciancimino, da Lom­
bardo a Pizzo, da De Michelis a 
Mannino». Un altro mistero, 
che forse potrebbe essere ri­
solto ricorrendo all'acutezza 
che il primo Sciascia metteva 
nel decifrare la «tattica» delle 
guerre siciliane. 

Ma siamo solo alle prime 
battute di una guerra che si 
preannuncia lunga e carica di 
sorprese. Da Palermo Turi 
Lombardo, presidente del 
gruppo socialista all'assem­
blea regionale, spara canno­
nate ad alzo zero. «A carico di 
Orlando - dice - ci sono ben 
sei procedimenti penali pen­
denti presso la procura di Pa­
lermo. Una di queste inchieste 
parte dalla collusione fra la 
sua amministrazione e noti 

manosi palermitani».' «Quale 
migliore assicurazione - con­
clude l'esponente socialista, 
che parla anche di presunte 
fortune teonomlche del leader 
della Relè - contro possibili 
sviluppi giudiziari se non quel­
la di delegittimare i giudici?». 
Gli fa eco, con una sintonia 
quasi perfetta, il procuratore 
Gianmanco, che accusa Or­
lando e si schiera a difesa del 
giudice Falcone. «Orlando -
dice il ministrato - voleva che 
Falcone criminalizzasse l'ono­
revole bina. Non ha ottenuto 
questo obiettivo e gli ha di­
chiarato guerra». Gianmanco, 
che ha e liesto ed ottenuto di 
essere ascoltato dalla commis­
sione Antimafia, è però solo 
nella pò (•mica con gli uomini 
della Rete. Non tutti i magistrati 
palermitani sono disposti a se­
guirlo su una linea che la se­
zione della Sicilia Occidentale 
di Magistratura democratica 
giudica «di indistinta, apriori­
stica e corporativa difesa, rite­
nendo doveroso attendere l'e­
sito dell'h idagine del Csm». 

Leoluca Orlando 

Insomma, c'è già il rischio, 
commenta Massimo Brutti, che 
si «crei il solito polverone utile 
solo ad allontanare la ricerca 
della verità». Martedì il Pds ha 
inviato al Csm la memoria pre­
parata dagli avvocati di parte 
civile, Zupo e Sorrentino, per il 
delitto La Torre. Novanta car­
telle, nelle quali «si analizzano 
- dice Brutti - le gravi carenze 
della requisitoria della procura 
palermitana nel procedimento 
sui delitti politici». Anche in 
questo caso si denuncia l'esi­
stenza di molti «cassetti chiusi». 
In quella requisitoria, continua 

Brutti, «si intravedono solo a 
tratti i rapporti tra mafia e siste­
ma politico di governo, ma il 
tutto è sommerso da un insie­
me di notizie variamente rac­
colte e non verificate con suc­
cessive indagini giudiziarie». 
Drastico il giudizio di Giorgio 
La Malfa. «Il governo - dice il 
leader repubblicano - è nelle 
mani di un partito, la De, che 
in Sicilia ha il 45 per cento: è 
credibile che questo partito 
combatta efficacemente la 
mafia?», Quindi, conclude La 
Malfa, «la De deve lasciare il 
ministero dell'Interno». 

Siracusa, ronde notturne 
dei negozianti antiracket 

WALTBR RIZZO 

••SIRACUSA. Icommercianti 
di Palazzolo Acreide, un co­
mune sulle montagne del sira­
cusano, hanno deciso di dire 
no al racket delle estorsioni. 
Niente discorsi e niente appel­
li. La loro scelta è stata quella 
di scendere in campo diretta­
mente con una clamorosa ini­
ziativa contro i «signori del piz­
zo». Sono circa una ventina e 
ogni notte, a turno, si riunisco­
no in squadre. Girano in lungo 
e in largo per il paese alla ricer­
ca dei picciotti della mafia. La 
sorveglianza del territorio se la 
fanno da soli. In paese sono in 
servizio attivo cinque carabi­
nieri. Da soli dovrebbero con­
trastare una criminalità ogni 
giorno più agguerrita. 

Per Palazzolo Acreide l'at­
tacco del racket è stato un 
brutto risveglio. In questo pic­
colo centro non era mai acca­
duto nulla di grave. Nessuna ri­
chiesta di denaro, nessun at­
tentato. Tre mesi fa poi la pri­
ma esplosione. Sono le 2.15 
del 23 aprile. Qualcuno fa sal­
tare in aria le vetrine del super­
mercato Sma, gestito da Paolo 
Caligiore. Anche a Palazzolo 

Acreide si comincia a tremare. 
Passa poco tempo e la scena si 
ripete. Ancora una bomba 
contro il supermercato. Poi an­
cora esplosioni ai danni di altri 
negozi. Otto attentati in tre me­
si: T'ultimo è della notte scorsa. 
Questa volta però in paese c'è 
qualche cosa di nuovo Dopo il 
botto si scatena una vera e 
propria caccia all'uomo. Non 
ci sono solo i pochi carabinieri 
in giro per il paese, ma anche 
le squadre dei commercianti, a 
caccia di estortori. Alla fine 
della «caccia» vengono fermali 
due giovani. Forse sono gli au­
tori dell'attentato. -Non siamo 
giustizieri della notte - afferma 
uno dei protagonisti delle 
squadre dei commercianti -
non vogliano certo sostituirci 
alle forze di polizia. Vogliamo 
creare però un po' di movi­
mento per le strade del paese 
in modo da rendere la vita più 
difficile ai delinquenti.». Un fat­
to è certo. Le squadre del com­
mercianti sembrano essere le 
uniche pattuglie di sorveglian­
za in un paese lontanissimo 
dai centri operativi delle forze 
dell'ordine: basta pensare che 
il più vicino nucleo operativo 

dei carabinieri è quello di Noto 
a circa 40 chilometri di distan­
za. I commercianti girano in 
gruppi di quattro o cinque per­
sone a bordo delle loro auto­
mobili e affermano di essere ri­
gorosamente disarmati. «Armi 
non ne portiamo... non voglia­
mo certo giocare a guardie e 
ladri - afferma un commer­
ciante che chiede il più rigoro­
so anonimato - non vogliamo 
certo scatenare la guerra. È 
chiaro comunque che siamo 
pronti a difenderci in ogni mo­
do. Il nostro paese non vuole 
cadere sotto il dominio del 
racket. La nostra scelta era l'u­
nica strada che ci restava di 
fronte ad uno Stato che si è let­
teralmente scordato di noi. 
Non vogliamo rispondere alla 
violenza con la violenza, ab­
biamo solo cercato di organiz­
zarci... Al punto in cui siamo 
non bastano più le chiacchie­
re, abbiamo bisogno di azioni 
concrete. E le pattuglie di notte 
lo sono. Il prossimo passo sa­
rà, oltre al tentativo di costitui­
re una associazione come a 
Capo d'Orlando, una serrata 
clamorosa per protestare con­
tro le carenze delle strutture 
che dovrebbero proteggerci 
dal racket». 

«Ministri, guardatevi in faccia» 
Due proposte di Cossiga 
Il presidente della Repubblica sull'emergenza crimi­
nalità: «Propongo due riforme: un pubblico ministe­
ro unitario e gerarchizzato, il ministro dell'Interno a 
capo di tutte le forze di polizia». Poi, accuse al Pds e 
a una parte della magistratura: «Hanno cercato di 
dare una spallata al paese per via giudiziaria». An­
cora: «La mafia fa corpo con una subcultura». «1 mi­
nistri devono guardarsi in faccia e decidere». 

mt ROMA. Cossiga al Tg2: 
•Devono guardarsi in faccia. Il 
presidente del Consiglio, il mi­
nistro dell'Interno, il ministro 
della Giustizia, i ministri finan­
ziari. Tutti. Devono guardarsi 
in faccia e chiedersi: abbiamo 
la possibilità di fare questo? Se 
si, lavoriamo, altrimenti cer­
chiamo rimedi migliori...». 

Il presidente della Repubbli­
ca ha parlato, ieri sera, di lotta 
alla mafia. Suggerendo al go­
verno, che si riunisce questa 
mattina, due provvedimenti, 
•due nforme possibili». Il pub­
blico ministero, secondo Cos­
siga, deve essere «unitario, ge­
rarchizzato, responsabilizza­

to». Che lignifica: procuratori 
sottoposti al potere politico e 
coordinati nelle Indagini. L'al­
tra riforma dovrebbe investire 
le forze dell'ordine. Il presi­
dente della Repubblica, per 
rendere più efficace l'azione 
anti-crimme, propone un cen­
tro di comando unico, e lo in­
dividua nella figura del mini­
stro dell'Interno. 

L'intervista al Tg2 contiene 
anche altro. Ed è il Cossiga 
aspro, polemico, insistente­
mente sarcastico. A proposito 
dei -difficili» rapporti tra giudici 
e politici: «Non si riesce ad an­
dare avanti. C è una specie di 
sordità tra la classe politica e 

una parte della magistratura...» 
Le ragioni? Sono, insieme, an­
tiche e recenti: «C'è una parte 
della classe politica, una parte 
dell'Italia, che non riuscendo 
ad invertire i risultati elettorali, 
ha cercato di dare una spallata 
al paese pervia giudiziaria...». 
E, perchè sia chiaro che non si 
riferisce a tutte le opposizioni, 
ma, per 11 passato, al Pei, per il 
presente al Pds, Cossiga accu­
sa, con il giudice Felice Cas-
son, il vicepresidente del grup­
po Pds a Montecitorio: «basta 
pensare alle sciocchezze dette 
da Violante e-Casson. Scioc­
chezze colossali. Una parte 
della magistratura (Violante è 
ex magistrato, ndr) si sente 
l'anticlasse politica». 

È la parte più dura dell'inter­
vista. Ma non è la sola che po­
trebbe suscitare altre polemi­
che. Parlando di criminalità or­
ganizzata, il presidente della 
Repubblica, poco prima, ave­
va detto: «Mafia, , camorra, 
'ndrangheta fanno corpo con 
una subcultura, la subcultura 
della vendetta che c'è anche 

, dalle mie parti, in Sardegna. 
Nessuno deve offendersi». 
Spiegando: «La mafia si infiltra 
nel corpo sociale, ha un asset­
to istituzionale, i politici, gli en­
ti locali...conquista il territorio, 
lo controlla. Non voglio demo­
nizzare la Sicilia, ma è cosi». 

E allora: lo Stato che cosa 
deve fare? Un magistrato dice­
va: possiamo fare come la Cro­
ce Rossa, contare i morti, cura­
re i feriti...«Purtroppo, si, ora 
facciamo questo. Ma possia­
mo fare di più. No, giudici e 
poliziotti non bastano. Ma sa­
rebbe un errore filosofeggiare 
soltanto, non usare i mezzi 
concreti che abbiamo a dispo­
sizione». 

Si parla di leggi speciali e 
Cossiga: «lo sono un esperto di 
leggi speciali. Suggerisco, pe­
rò, che. prima di ricorrervi, si 
cerchi di applicare bene le leg­
gi ordinarie. Se non vogliamo 
finire nella legislazione d'e­
mergenza, dobbiamo darci 
una regolata». 

Infine, l'appello ai ministri: 
guardatevi in faccia. Oggi, 
9.30, Palazzo Chigi. 

Un pacchetto di proposte 
sull'emergenza criminalità 
Via i dirigenti statali corrotti 
Servizio investigativo unico 

Il Pds al governo 
«Spezzare 
quell'ini xeccio» 
Pene più gravi per i politici corrotti, sciogliere davve­
ro i Consigli comunali itiq jinati dalla mafia, rimuove­
re i dirigenti pubblici che: hanno consentito appalti 
alle imprese criminali. 11 g sverno ombra del Pds chie­
de allo Stato di affronfire l'emergenza mafia. <Va ta­
gliato l'intreccio mafi<>a'fari-politica». Proposti an­
che un servizio investigativo nazionale, la polizia di 
quartiere, tribunali qua liticati contro la mafia. 

ALBI ERTO LEISS 
• i ROMA Alla vigilia del 
Consiglio dei ministri che deve 
affrontare l'emergenza mafia e 
criminalità, il governo-ombra 
del Pds ha avanzato una anali­
si politica precisa e ha indicato 
una serie di proposte operati­
ve. «Lo scandalo e la vergogna 
della situazione italiana - tia 
detto Cesare Salvi, responsabi­
le Giustizi,! e riforme istituzio­
nali - non è solo la dimensio­
ne territoriale della presenza 
mafiosa, ma soprattutto il lega­
me tra criminalità, affari e un 
ceto politico corrotto». In un 
documento il governo ombra 
esprime un giudizio netto: <o 
Stato ha fallito perchè non ha 
colpito il -nodo» costituito dal 
fatto che la mafia, «in aspeni 
non secondari della vita nazio­
nale e meridionale non è cen­
tro ma dentro lo Stato». 

Il problema - hanno argo­
mentato Salvi e Luciano Pelli­
cani, coordinatore del goverio 
ombra - non è quello di inw>-
care «leggi speciali», ma di at­
tuare subito un «intervento ec­
cezionale- dello Stato che d:a 
il segno di voler davvero aggn.>-
dire l'intreccio mafia-affan-po 
litica, e di cambiare la politica 
governativi per il Mezzogior­
no, che con i meccanismi at­
tuali di distribuzione di risolse 
(finanziamento straordinario, 
assistenzialismo, appalti con 
scarsi controlli), è la prima cli-
mentatricc dei fenomeni crini-
nali. Su questo decisivo fronte 
l'opposizione democratica 
chiede cinque prowedimeiti 
esemplari: applicare subito e 
davvero la legge sullo sciogli­
mento dei Consigli comunali 
inquinati. Per esempio, inter­
venendo immediatamente a 
Lamezia Terme e a Casal Prin­
cipe (ma il governo ombra e a-
rà presto altre indicazioni). 
Aggravare le pene per i com­
portamenti illegali dei politici 
corrotti. Sostituire I dirigenti 
statali che hanno consentto 
ingenti appalti alle impresi: 
mafiose: ciò è sicuramente av­
venuto a Gioia Tauro (centreile 
Enel), Isola Capo Rizzuto (mi­
nistero della Difesa), Brindisi 
(Enichem ). Accertare e colpi­
re tutte le ricchezze mafiose e 
illegali, approvando la leg;e 
per soppnmere il segreto ban­
cario proposta dal Pds, e co­
minciando dagli arricchimenti 
non giustificati dei politici. Tut­
ti i partiti dovrebbero poi far di­
mettere I loro rappresentanti, 
candidati in violazione al codi­
ce di autoregolamentazione 
proposto dalla commissione 
Antimafia (e largamente disat­
teso) . «Il Pds - ha detto Salvi --
se accerterà dei casi, lo farà ti-

Imprenditori 
ricevuti 
dall'Antimafìa 

• • ROMA. L'ufficio di presi­
denza dell s Commissione pzr-
lamentare Antimafia ha inco i-
trato ieri i rappresentanti della 
Confinduslria, della Contese r-
centi, della Confcommercio e 
della Conf ipi per acquisire d i-
ti e notizie sulle valutazioni e 
sulle posizioni assunte dalle 
organizzai ioni degli imprenci 
tori e dei commercianti dopo 
l'omicidio di Libero Grassi i 
Palermo. 

Il presidente della commis­
sione, Gerardo Chiaromonte 
ha chiesto, fra l'altro, afjl. 
esponenti delle organizzazion 
ascoltate, quali iniziative de. 
pubblici poteri ritengano ne­
cessarie e opportune, con par­
ticolare riferimento al dilagare 
dei fenomeni di estorsione a 
danni degli operaton econo 
mici. 

All'incontro hanno prese 
parte i vicepresidenti della 
commissione antimafia, Ca-
bras e Calvi e gli on. Bargon? 
Lanzinger •» Ada Becchi: fra eli 
ospiti, il presidente della Con-
(industria Pininfarina. 

curamente». 
Dai punto di vista della poli­

tica economica per il Sud, Gia­
como Schettini - responsabile 
per il Mezzogiorno - lia chie­
sto che l'intervento str;1 ordina­
rio conUnui esclusivamente 
per incentivare una «moderna 
industrializzazione», e non per 
rimpinguare assistenzialismi e 
appalti facili. 

Solo se lo Stato dar.l queste 
prove di volontà pohica. an­
che altre misure sul piano re­
pressivo e giudiziano p< itranno 
conseguire effetti. «Il Parla­
mento - ha ricordato Ijjciano 
Violante, vicepreside'ite del 
gruppo alla Camera del Pds -
ha già elaborato molte norme 
contro la mafia, echieiIlamo al 
governo che venga a d rei per­
chè in troppi casi non le ha ap­
plicate». Ma anche SA. questo 
terreno l'opposizione demo­
cratica propone un blocco di 
provvedimenti: intaruo una 
riorganizzazione e un effettivo 
coordinamento delle forze del­
l'ordine (Guardia di Finanza, 
Polizia, Carabinieri), dindo vi­
ta ad un «servizio nazionale in­
vestigativo interforce» a) più al­
to livello professionale Poi l'i­
stituzione di un servizio di poli­
zia di quartiere, contro la «ba­
se» del fenomeno criminale. 
Sul piano giudiziario s i sugge­
risce di concentrare in una 
trentina di tribunali sul territo­
rio nazionale ( per esempio, 
uno per regione), le compe­
tenze e le forze di polizi a giudi­
ziaria sul fronte antimafia. Un 
«no» quindi alle «superprocure» 
o a snaturamenti del ruolo del 
PITI. Per il governo ombra si 
può invece rivedere il periodo 
di custodia cautelare dopo la 
sentenza di appello, e. mche le 
norme che concedono troppo 
facilmente gli arresti domiciari 
per reati mafiosi. 

L'essenziale però è rendere 
efficiente la macchina della 
giustizia, che, specialmente 
nel Sud, è afflitta da gravissime 
carenze strutturali, va almeno 
raddoppiato lo stanziamento 
annuale per la Giustizia nella 
prossima «finanziaria» -Il mini­
stro Martelli - ha detto ancora 
Salvi - si qualificherebl »_• come 
un vero uomo di Stato se ab­
bandonasse del tutto la linea 
del Psi di attacco alla in agistra-
tura, e riuscisse a cogliere risul­
tati sul terreno dcll'cffn lenza e 
della spesa utile. Apprezzo 
certi suoi sforzi, ma lo \ edo an­
cora in bilico». Ieri seni .infine, 
il ministro dell'Interno Scotti 
ha giudicato «apprezzabili» il 
«tono» e le «proposte generali» 
del documento del governo 
ombra. Vedremo oggi quanto 
il governo vera ne terrà conto. 

Costruttore 
assassinato 
a Messina 

• • MESSINA Antonino Mira­
bile, 48 anni, imprenditore edi­
le: è stato ucciso ieri mattina a 
Barcellona Pozzo Di Gotto, in 
provincia di Messina. 1 re sica­
ri lo aspettavano. Lui slava rag­
giungendo il sue cantiere, nel­
la periferia del paese. 

L'auto dei killer ha Sfianca­
to quella di Antonino Mirabile, 
e sono partiti i colpi di fucile. 
Sei. Il figlio dell'imprenditore, 
Angelo, 20 anni, è riuscito a 
salvarsi. Ha aperto lo (.(Martello 
ed è fuggito via. 1 killer hanno 
sparato, mancandolo Non 
l'hanno inseguito. 

Gli inquirenti dicono non è 
un delitto compiuto dal racket 
delle estorsioni. L'imprendito-
re, insomma, non è morto per 
essersi opposto alle cosche. 
Era incensurato, ma sospettato 
di legami mafiosi. Perciò, l'o­
micidio potrebbe rientrare nel­
la lotta fra opposti clan che si 
contendono appalti e subap­
palti. Una lotta che, a Barcello­
na Di Gotto e nei pae-i vicini, 
ha già fatto una decina di vitti­
me. 


